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	Incontro con padre Zanotelli 
«Cambiamo rotta o non c'è futuro» 
«Partiti troppo legati all’economia»

(a.c.) "I paesi cosiddetti ricchi e civili consumano l'83 per cento delle risorse del nostro pianeta mentre la loro popolazione rappresenta solo il 20 per cento di quella totale. Un paradosso. Nella nostra società, nonostante tutta questa ricchezza, il benessere non corrisponde allo star bene di comunque tutta la popolazione, segno che la strada che si è intrapresa forse non è quella giusta e, stime alla mano, o entro una cinquantina d'anni si riescono a raddrizare le cose oppure per l'umanità non c'è futuro, non ci saranno più risorse". A snocciolare cifre e a dare una strigliata morale al mondo dei consumi senza ritorno è padre Alex Zanotelli, sacerdote Comboniano e missionario "nell'inferno della miseria" dei paesi africani, che proprio ieri mattina all'istituto Salesiano San Marco di Mestre ha incontrato gli studenti. L'occasione della visita di padre Alex Zanotelli, presente nell'istituto anche in serata per un incontro con la cittadinanza moderato da Giovanni Benzoni, è stata la preparazione del Giubileo degli Oppressi che vedrà proprio a Mestre, il prossimo 7 settembre, una delle tappe di riflessione e provocazione dalla quale partire per costruire un mondo più giusto e allo stesso tempo meno violento. "Il dato è degli scorsi giorni - incalza Zanotelli - l'America per gli armamenti spende più o meno 500 miliardi di dollari l'anno. Con solo 13 miliardi di dollari si potrebbe invece risolvere per un anno il problema della fame." Per Zanotelli, "silurato" come ha sottolineato durante l'incontro, dalla direzione del mensile d'informazione Nigrizia per la scomodità dei temi delle sue inchieste - commercio d'armi, il business affaristico e lottizzato della cooperazione allo sviluppo - il male peggiore rimane comunque la continua sovrapposizione tra interessi economici e decisioni politiche. "I partiti fanno parte di un sistema che rimane comunque legato agli interessi economici e che quindi non concede più di tante libertà. Per questo è importante che il movimento che reclama giustizia nel rispetto dei diritti umani che sta prendendo forma in tutto il mondo civile e che qui in Italia rappresenta una delle realtà più interessanti, non deve farsi imbrigliare dai partiti ma lasciarli fuori." Una posizione, quella dell'apartitismo per una giusta politica delle idee, che trova un sostenitore anche nel prosindaco Gianfranco Bettin che ha sottolineato l'importanza di un'evoluzione sociale in questa direzione. "I partiti hanno invaso campi che non sono di loro competenza, un predominio che deve ritornare alla società. Le idee giuste non sono giuste per il loro colore, ma devono essere uno strumento democratico per una società migliore."



(fonte: Il gazzettino online – sez. Venezia)

